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GENNAIO 2015 

Perché tutti i credenti in Cristo abbiano la convinzione che è possibile raggiungere 
l’unità dei cristiani a partire dai gesti quotidiani di comunione reciproca 

 La comunione fraterna si realizza mediante i piccoli gesti di ogni giorno. Lo insegna 

Massimiliano Kolbe la cui esperienza spirituale è caratterizzata da un’infinità di semplici 

atteggiamenti che seminano comunione. Pensando alla sua esperienza “romana”, consumatasi dal 

1912 al 1917, il giovane francescano e futuro martire di carità, favorisce la comunione tra i suoi 

giovani confratelli che in lui vedono un modello di carità e di pazienza. Lo ammiriamo per le vie di 

Roma, durante la passeggiata comunitaria dei frati in formazione, nel riprendere delicatamente 

quanti bestemmiano e si lasciano andare ad espressioni blasfeme. Ciò che sorprende è la sua 

sensibilità ed il desiderio profondo che tutti conoscano l’amore del Signore e dell’Immacolata.  

 Lo vediamo giovane frate impegnato in Polonia nell’attività di stampa a Niepokalanów nel 

sostenere con gesti delicati e sinceri i confratelli impegnati nei lavori apostolici ed in quelli faticosi 

della vita del convento. I frati che hanno vissuto con lui nella Città dell’Immacolata polacca 

attestano che ciascuno dei numerosissimi religiosi che condividevano la sua missione, avevano per 

lui un valore ed una dignità: tutti amava e cercava di valorizzare a partire dai talenti di ognuno. Un 

giorno, ricoprendo la carica di guardiano, si prende cura dei frati fornai che rischiano di ammalarsi 

per la loro sfibrante attività fisica e compra loro una macchina impastatrice ancora oggi utilizzata 

per confezionare il pane. Quel rudimentale macchinario è un inno alla bontà ed alla premura del 

santo che si manifesta nelle piccole vicende del quotidiano.  

 Ad Auschwitz si prende cura di quanti sono in difficoltà fisica e spirituale prodigandosi in 

ogni modo per sostenere coloro che sono maggiormente provati. Quanti hanno ammirato 

Massimiliano nel campo di concentramento attestano che la sua luce di carità si effonde ben prima 

dell’atto supremo del martirio. L’amore di padre Kolbe è in grado di infondere sentimenti di unità e 

far regnare l’armonia anche tra persone di credo e di provenienze differenti. Così accade in 

Giappone quando è impegnato nella stampa e nella diffusione del Cavaliere dell’Immacolata. I suoi 

primi collaboratori sono uomini di una mentalità e una religiosità profondamente diverse dalle sue, 

eppure riesce ad instaurare armonia ed equilibrio attraverso piccole e significative azioni dense di 

carità. san Giovanni Paolo II ha giustamente affermato: «Sin dagli anni della giovinezza, infatti, lo 

permeava un grande amore verso Cristo e il desiderio del martirio. Quest’amore e questo desiderio 

l’accompagnarono sulla via della vocazione francescana e sacerdotale, alla quale si preparava sia in 

Polonia che a Roma. Quest’amore e questo desiderio lo seguirono attraverso tutti i luoghi del 
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servizio sacerdotale e francescano in Polonia, ed anche del servizio missionario nel Giappone» 

(Omelia pronunciata in occasione della Canonizzazione di san Massimiliano Kolbe, n. 4).  

 La testimonianza di padre Kolbe va in questa direzione: giorno per giorno siamo impegnati a 

costruire con pazienza una “ragnatela” di piccoli atteggiamenti benevoli che contribuiscono a 

diffondere sentimenti di unità.  La comunione fraterna va favorita addirittura verso quanti possono 

essere considerati “nemici”. Toccanti sono queste espressioni di Massimiliano, scritte sul Cavaliere 

dell’Immacolata in edizione polacca nel dicembre 1922, che estende la sua benevolenza non solo 

verso i sostenitori della rivista, ma anche nei riguardi di coloro che l’hanno avversata: «Porgiamo i 

nostri più calorosi ringraziamenti e un cordiale “Dio ricompensi”, attraverso l’Immacolata, a tutti 

coloro che in qualsiasi modo, con il consiglio, con la penna o con il denaro e con altra attività, 

hanno aiutato il Cavaliere dell’Immacolata nella sua lotta per i più sublimi ideali spirituali. 

Tuttavia, noi non nutriamo i migliori sentimenti soltanto per queste persone. Con la medesima carità 

noi ci rivolgiamo a coloro che sono stati nemici del Cavaliere ed anche a coloro che hanno rivolto i 

loro sforzi in questa direzione allo scopo di non permettergli di uscire! A tutti costoro noi 

perdoniamo di cuore [...]» (SK 1021).  

 L’insegnamento del martire polacco è particolarmente luminoso per l’uomo di oggi, sovente 

“imbrigliato” da smanie di egoismo e di autoaffermazione. Il santo ci insegna che per costruire 

ponti di unità è fondamentale praticare gesti quotidiani ispirati alla carità ed al massimo rispetto per 

il prossimo. Nella società multiculturale in cui viviamo, la proposta di Kolbe ci pare particolarmente 

attuale. I credenti in Cristo possono riscoprire la bellezza della comunione tra loro proprio dai più 

semplici gesti dell’ordinario, che consolidano i vincoli di carità all’interno della comunità dei 

credenti e nella società in genere. 

Per la riflessione 
- Quali sono i piccoli gesti mediante cui cerco di diffondere sentimenti di unità e carità? 

- Credo nell’unità dei credenti e nell’armonia nuova che possono liberare l’umanità 
dall’egoismo e dalla smania di dominio sui fratelli? 

- Cosa mi comunica l’esempio di san Massimiliano? Qual è il tratto della sua vita che 
maggiormente mi parla di unità? 

- Il mio appartenere alla M.I. mi stimola ad essere fratello sincero e costruttore di bene verso 
coloro che incontro? 

- In che modo cerco di superare le “barriere” che si interpongono tra me ed i fratelli nella 
fede? 
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FEBBRAIO  

Perché il tempo della Quaresima sia una continua preparazione alla gioia di una 
sempre più profonda comunione con Dio 

Gioia e penitenza sono realtà che possono convivere: ne è convinto san Massimiliano 

Kolbe, secondo il quale la rinuncia non deve essere motivo di tristezza, nella misura in cui si 

riduce la forza dell’orgoglio e dell’egoismo che agiscono in noi. In questa prospettiva, i digiuni e 

le iniziative tipiche del tempo quaresimale diventano addirittura occasione di gioia, dal momento 

che rendono il credente più libero dai propri attaccamenti e più pronto a lasciarsi plasmare 

dall’opera dello Spirito Santo. Significative sono le parole che seguono, tratte da una conferenza 

del santo polacco: «Ieri ho incontrato durante il viaggio un giapponese. Abbiamo parlato della 

fede e mi ha chiesto se la fede cattolica non sia troppo difficile. Gli ho risposto di no. Ci sono 

comunque le cose un po’ contro e spiacevoli per la nostra natura come la penitenza, il digiuno, la 

confessione, ma l’amore verso Dio fa sì che l’anima gioisce proprio quando può offrire a Dio le 

prove del suo amore verso di Lui, anche se gli costa» (CK 191). Anche se costa, la penitenza è 

foriera di abbondanti frutti di conversione oltre a rappresentare una meravigliosa forma di offerta 

a Dio. L’“io” dell’uomo tende a farsi valere, a fare da padrone e ciò è un ostacolo per il cammino 

di santificazione. San Massimiliano è del parere che non solo le mortificazioni volontarie sono 

molto utili a rafforzare l’uomo nell’umiltà e nella massima dipendenza da Dio, ma anche le 

prove che “piovono” in modo improvviso e provvidenziale. Tutto concorre a rendere il cuore del 

credente mite ed affidato all’amore divino misericordioso e provvidente. Davvero emblematiche 

sono le parole che seguono, tratte da una lettera scritta ai confratelli nel 1937: «È evidente che 

dobbiamo stare in guardia, perché più di una volta l’amor proprio, il nostro “io”, si ribellerà. Le 

più svariate difficoltà, tentazioni, contrarietà, qualche volta saranno in grado quasi di sopraffarci. 

Ma se le radici affonderanno sempre più nella terra e l’umiltà si radicherà sempre più 

profondamente in noi, in modo da fare sempre minore affidamento su noi stessi, allora 

l’Immacolata farà sì che ogni cosa sia per noi soltanto un accrescimento di meriti. Tuttavia, sono 

indispensabili le prove e queste verranno certamente, perché l’oro dell’amore deve purificarsi nel 

fuoco delle afflizioni. Anzi la sofferenza è l’alimento che rafforza l’amore» (SK 755). Il santo è 

qui in una fase di grande maturità spirituale, il suo cammino è al vertice della sua espressione e 

per questo è in grado di fornire suggerimenti di vita interiore particolarmente incisivi. Penitenza 

significa combattere la buona battaglia spirituale contro le tentazioni esterne alla propria persona, 

ma anche contro la propria fragilità che può essere causa di allontanamento dal progetto di Dio.  
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È fondamentale l’affidamento al Signore, confidare sulla protezione materna ed efficace 

dell’Immacolata ponendosi in un docile ascolto della volontà di Dio. L’umiltà è particolarmente 

importante per non assolutizzare i nostri doni e per vivere completamente abbandonati all’amore 

immenso dell’Altissimo. I momenti di croce e di prova vanno a rafforzare questo processo di 

fiducia nell’Onnipotente che è favorito dalla giusta percezione della propria persona e della 

propria piccolezza al Suo cospetto. 

E allora come sarà la nostra Quaresima? Sarà un tempo di tristezza? Certamente no! 

Questo periodo sarà particolarmente propizio per una serena e continua verifica sul nostro 

cammino perché possiamo individuare pecche ed imperfezioni da “sfrondare” nonché virtù ed 

impegno da potenziare ulteriormente. Questi quaranta giorni andranno vissuti all’insegna della 

gioia che nasce dalla consapevolezza di chi ha la possibilità di fare un grosso balzo in avanti nel 

progresso spirituale. Ci impegneremo, lotteremo, soffriremo, certi che il frutto sarà grande nei 

termini dell’accrescimento della nostra comunione con il Signore. 

Kolbe ci offre un ultimo importante spunto circa il nostro itinerario penitenziale: «Il 

percorso della propria vita è coperto di piccole croci. L’accettazione di tali croci in spirito di 

penitenza: ecco un vasto campo per l’esercizio della penitenza» (SK 1303). Egli ci ricorda, 

inoltre, l’importanza della gioia che vince la tristezza: «[…] San Francesco non reggeva i frati 

tristi. Tuttavia, le tristezze possono capitare ad ognuno. […] Si tratta della tristezza che è frutto 

del caos, della confusione. Nel libro L’Imitazione di Cristo l’amor proprio viene definito come la 

causa della tristezza. L’anima dimentica che Dio governa tutto e permette tutto. Dio mai 

permette un male, se non avesse come scopo un bene ancora più grande» (CK 111). Viviamo in 

pieno l’accoglienza gioiosa di ogni situazione nella quale sarà possibile una rinascita spirituale 

determinata da una crescita nell’umiltà e nel radicarsi in Dio. 

Per la riflessione 

- Siamo pronti ad una Quaresima nella quale possano convivere le dimensioni della penitenza 

e della gioia, secondo l’insegnamento di san Massimiliano? 
- Quali sono gli aspetti “oscuri” del mio cammino che vorrei modificare e migliorare? 
- Quali le virtù che già pratico e vorrei vedere perfette? 
- Sono disposto ad accogliere eventi di prova, consapevole che essi possono contribuire alla 

mia crescita? 
- La mia vita di preghiera e le scelte umili contribuiscono ad alimentare in me l’affidamento a 

Dio? 
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MARZO 

Perché la docilità di Maria sia un esempio per quanti sono chiamati a seguire il 
Signore sulla via dei consigli evangelici 

La docilità è l’atteggiamento di disponibilità del cuore da parte del credente che gli consente 

di aderire pienamente e continuamente alla volontà del Signore. Con serena fiducia egli si affida 

all’Altissimo nella la certezza che la sua santificazione passa proprio dal lasciarsi condurre da Lui. 

Del resto, l’esempio dell’Immacolata va proprio in questa direzione. Nella presente scheda ci 

soffermeremo su questa importante dimensione del cammino spirituale non solo in riferimento alla 

vita consacrata, ma anche in rapporto a come ogni credente è chiamato a porre in essere il progetto 

che Dio gli affida. 

La docilità innesca un meccanismo di santificazione: essa rende capaci di riconoscere i 

propri difetti e fragilità, più inclini alla fiducia in Dio a partire dall’esser consci della propria 

piccolezza al cospetto di Dio. Ogni espressione del nostro vissuto può far crescere in noi la capacità 

di essere umili e ricettivi rispetto alla grazia divina, la quale nella vita spirituale è decisiva. In ogni 

situazione della sua vicenda vocazionale e della sua attività apostolica, san Massimiliano ha modo 

di sperimentare la forza che viene dall’Onnipotente nel suo processo di crescita interiore e si rende 

conto di come questa giochi un ruolo davvero troppo importante per la conversione personale. 

La docilità nasce e si sviluppa a partire dalla necessità di un sincero e totale affidamento 

nelle mani dell’Altissimo. In questa operazione l’Immacolata è splendida guida e maestra. Inoltre, 

per san Massimiliano esiste anche una docilità verso Maria e ciò vuol dire vivere secondo una 

continua disponibilità nei confronti di Dio. Infatti, fare ciò che è volontà dell’Immacolata equivale a 

porsi sempre nella linea del divino volere. Nella Madonna nulla esiste di non conforme al progetto 

dell’Altissimo: da questo consegue che collocarsi nelle mani della Vergine vuol dire incamminarsi 

sicuramente sulla via della santificazione.  

Elemento fondamentale dell’ascesi kolbiana è la pratica dei consigli evangelici che è 

caratterizzata dalla docilità al Signore e dalla materna protezione di Maria. Significativa è la 

seguente espressione del santo polacco: «Quando saremo diventati Lei, anche tutta la nostra vita 

religiosa e le sue fonti saranno di Lei e Lei stessa. L’obbedienza soprannaturale in quanto è la Sua 

volontà; la castità, la Sua verginità; la povertà, il Suo distacco dai beni della terra» (SK 486). 

L’Immacolata è un punto di riferimento per coloro che vivono i consigli evangelici. Ella è 

soprattutto un modello di assoluto valore per viverli: seguendo il suo esempio è possibile percorrere 

un itinerario sicuro nel vissuto religioso. Ma è soprattutto l’affidarsi all’intercessione ed alla 
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protezione della Vergine che si rivela davvero vincente. Lasciarsi condurre ed illuminare dalla sua 

splendida testimonianza vuol dire rendere il percorso di consacrazione sempre più autentico e 

foriero di un credibile annuncio evangelico.  

Contemplando costantemente lei è possibile vivere i consigli evangelici strettamente 

ancorati al suo esempio. La virtù della docilità, secondo l’esempio ed il pensiero di padre Kolbe, 

aiuta a praticare una vita religiosa santa perché a lei viene conferito uno sguardo soprannaturale e 

vivere i voti diventa una conseguenza di questa visione della propria esistenza. Essa aiuta ad 

organizzare in armonia la vita fraterna, visto che lo stile umile gli consente il superamento di 

divisioni e discordie, nonché di lanciare il suo sguardo e le sue mete verso l’alto. 

Ad esempio, l’Immacolata è un punto di riferimento per chi è chiamato ad una vita povera alla 

sequela del Signore. Quando la persona consacrata si affida a lei, si lascia guidare anche in 

riferimento all’uso dei beni. Ella è modello di povertà, perché l’ha sperimentata fino in fondo, ma 

soprattutto la sua intercessione ed il suo ruolo di mediatrice si rivelano preziosi per la crescita 

interiore del consacrato nella via dell’essenzialità. Infatti, «A Lei appartengono tutte le nostre cose; 

perciò una povertà perfetta e un uso delle cose soltanto in quanto sono indispensabili e sufficienti 

per raggiungere il fine» (SK 486). 

 

 

Per la riflessione 

- Quale ruolo riveste la docilità nel mio cammino spirituale? 

- Contemplo la docilità di Maria per rendermi sempre più pronto ad aderire al progetto divino 
nei miei confronti? 

- Sono sempre attento nel comprendere quanto il Signore mi chiede? 

- Come Maria, sono pronto a dire i miei «si» a Dio? 

- Sono convinto che il mio cammino spirituale è un continuo lasciarmi condurre dal Signore, 
proprio come è accaduto all’Immacolata? 

- La Vergine Maria è per me solo motivo di preghiera? Vi è in me la certezza che il suo 
esempio può essere davvero importante per il mio itinerario cristiano? 

- La santità della vita consacrata fa riferimento anche allo splendido esempio 
dell’Immacolata: ne sono consapevole? 
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APRILE  

Perché i consacrati possano essere con la loro vita testimoni gioiosi e credibili del 
Signore risorto 

San Massimiliano, attraverso le seguenti parole, pronunciate in una conferenza, ci aiuta a 

comprendere in che modo bisogna vivere un tempo pasquale fruttuoso: «La Pasqua già da qualche 

tempo è passata. Adesso dobbiamo fare l’esame di coscienza, quale guadagno spirituale abbiamo 

acquistato durante le feste. La Risurrezione l’abbiamo festeggiata solo esternamente? Se tutto si 

limitasse solo alla gioia esteriore – allora le feste non hanno raggiunto il loro scopo. […] Ieri uno 

dei frati mi raccontava che ci sono momenti molto pesanti e molto tristi nella vita e che questo 

dovrebbe essere il segno che la vita spirituale si sta indebolendo. Anche a san Paolo non andava più 

di vivere (cf. Fil 1,23), eppure lui era l’Apostolo delle genti! Questi sintomi non sono segno del 

male. Non si tratta di non essere mai tristi o giù. Se non ci fossero gli ostacoli non potremmo 

meritare niente. […] Il nucleo della risurrezione è per noi sintonizzare la nostra volontà con la 

volontà di Dio. Niente di più. Tutto il resto è solo un mezzo. […] Questo che ho detto non è facile 

nella vita pratica e ci vuole tanta esperienza per poter camminare con gioia su questa strada» (CK 

160).  

La gioia che caratterizza il nostro stile di vita, in virtù della certezza e dell’importanza della 

risurrezione, non è semplicemente qualcosa di esteriore, in quanto nasce dalla profondità del cuore. 

Il motivo più bello per cui mostrarsi gioiosi è dato dalla consapevolezza di cercare sempre di 

allineare la nostra volontà a quella divina. Ciò ci riempie di indicibile gaudio. Ovviamente questa 

dimensione deve essere particolarmente evidente nei consacrati che devono renderla molto visibile, 

attraverso la loro quotidiana testimonianza. Del resto, lo stesso padre Kolbe, proprio a causa della 

gioia profonda che porta nel cuore, frutto della comunione con il Risorto, riesce a donare la sua vita 

per un padre di famiglia ad Auschwitz, come in ogni situazione del suo cammino di credente e di 

consacrato.  

Il martire polacco ci fa capire che la vera gioia è quella che si esprime anche nei tempi di 

dolore. In una conferenza così ha modo di dire: «Se uno ama Dio, quando tutto procede bene, non 

può dire con tutta sicurezza che ama Dio. Se qualcuno ama Dio quando le sofferenze fisiche lo 

attorniano – la povertà, la precarietà, i fallimenti, gli insuccessi – e lui sopporta tutto con gioia, 

allora può dire a se stesso che ha ricevuto la grazia di amare Dio. Con gioia – non vuol dire che non 

sperimenta o non sente il dolore. Si, lo sente, ma riesce a sottomettersi alla volontà di Dio. […] Ma 

la sofferenza fisica non è ancora tutto. Dio può permettere il tempo dell’insicurezza – “io sono nella 
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grazia di Dio? o non lo sono?” Questo è una grande sofferenza per l’anima che ama Dio, quando le 

sembra che Dio l’abbandoni. Se l’anima sopporta anche queste sofferenze con gioia, 

sperimentandole pienamente, allora può dire insieme con il Signore Gesù: «È compiuto» (Gv 

19,30). La santificazione della mia anima è compiuta» (CK 221).  

 Si può essere gioiosi pure nel dolore. Le ferite si sentono e fanno male, esse non vengono 

annullate, tuttavia il gaudio interiore, che sgorga dalla nostra comunione con Cristo, le trascende e 

le risana. Non si tratta di non sentire le prove e le difficoltà, ma di superarle con il tripudio che 

esalta la nostra interiorità. 

 L’Immacolata è fonte di indicibile gioia. Ella ci guida ad entrare nella profondità della 

Risurrezione che sperimenta ora in piena comunione con Cristo. Così Massimiliano si esprime in 

una conferenza: «È un’usanza qui a Niepokalanów di salutarci con il nome “Maria”. Noi diciamo 

così per abitudine. Ma l’Immacolata si arrabbia con noi se lo diciamo per abitudine? Siamo deboli e 

ci abituiamo abbastanza presto, ma l’Immacolata sa che siamo deboli e non ci conta questo come 

malizia. E anche se lo diciamo per abitudine, è comunque un atto di adorazione di lei e lei si 

rallegra – anzi, si rallegra tantissimo ed è contenta» (CK 37).  

La Vergine ci conduce a comprendere in profondità il nostro vivere da “risorti”, cioè da 

credenti sempre tesi al raggiungimento del premio eterno conquistatoci da Gesù. La gioia è il 

contrassegno del nostro itinerario verso la vita eterna. 

 

Per la riflessione 

- Vi è in me la consapevolezza di essere inserito nel mistero della Risurrezione?  

- La gioia è un tratto distintivo della mia spiritualità? 

- L’incontro quotidiano con il Risorto nella preghiera mi rende gioioso? 

- La gioia è l’espressione più evidente della mia testimonianza? 

- In che modo la comunione con il Risorto mi trasforma? 

- Mi lascio condurre dall’Immacolata nell’approfondire il mistero della Risurrezione? 
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MAGGIO 

Perché la vita consacrata sia sempre sostenuta dall’azione dello Spirito Santo, che 
suscita la varietà dei carismi per il bene comune e l’edificazione della Chiesa 

Quando si parla di carismi in teologia non si intende riferirsi necessariamente a fatti 

altisonanti che vanno al di là del cammino ordinario e sono appannaggio della vita apostolica di 

pochi. Tutti li possediamo per il bene della Chiesa, sono molteplici e sovvengono alle sue varie 

necessità. È bene riflettere sul fatto che ogni credente è portatore di elementi carismatici che vanno 

ad arricchire l’attività della famiglia ecclesiale.  

A tal proposito san Paolo così si esprime: «Ora a ciascuno è data la manifestazione dello Spirito 

per il bene comune. Infatti, a uno è data, mediante lo Spirito, parola di sapienza; a un altro parola di 

conoscenza, secondo il medesimo Spirito; a un altro, fede, mediante il medesimo Spirito; a un altro, 

doni di guarigione, per mezzo del medesimo Spirito; a un altro, potenza di operare miracoli; a un 

altro, profezia; a un altro, il discernimento degli spiriti; a un altro, diversità di lingue e a un altro, 

l’interpretazione delle lingue; ma tutte queste cose le opera quell’unico e medesimo Spirito, 

distribuendo i doni a ciascuno in particolare come vuole» (1 Cor 12,7-11). 

I doni che adornano il nostro bagaglio spirituale sono molto diversi tra loro. Esistono quelli 

particolarmente vistosi come la possibilità di operare miracoli e guarigioni, ma esistono anche 

capacità meno visibili ed egualmente essenziali per il vissuto della comunità dei credenti. Ad 

esempio, la profezia, che è il parlare secondo una logica divina, e il discernimento degli spiriti, che 

aiuta i fratelli ad interpretare secondo la visione di Dio il proprio vissuto, scoprendo la preziosità del 

proprio spirito. 

San Paolo ci ricorda ancora che «Avendo pertanto doni differenti secondo la grazia che ci è stata 

concessa, se abbiamo dono di profezia, profetizziamo conformemente alla fede; se di ministero, 

attendiamo al ministero; se d’insegnamento, all’insegnare;  se di esortazione, all’esortare; chi dà, 

dia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le faccia con 

gioia» (Rm 12, 6-8). 

Da questo brano apprendiamo dell’esistenza di altri carismi che sono “ordinari” e vanno 

praticati in modo continuativo. Essi sono, ad esempio, il dono di insegnare ed esortare per il bene 

dei fratelli, quello di attendere alla presidenza della comunità oppure quello del compiere opere di 

misericordia per il bene del prossimo. Il nostro spirito è veramente molto ricco e può rendere 

enormi benefici alla Chiesa intera. È però necessario praticare in modo costante e corretto tutti i 

doni di cui – per disposizione divina – siamo adorni. 
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Kolbe ci aiuta a custodire ed a valorizzare i nostri carismi attraverso il nostro quotidiano 

impegno, mediante cui essi sono continuamente posti a disposizione dei fratelli, e a porli nella mani 

dell’Immacolata, che ci permette di utilizzarli nel modo più efficace e giusto possibile. 

Egli non ha paura della novità, ma si lancia in nuove forme di apostolato assolutamente di 

avanguardia, perché sospinto dalla forza che promana da Dio. Attraverso la mediazione 

dell’Immacolata, pone al primo posto l’uomo con tutte le sue esigenze e la sua sensibilità, divulga 

idee, esperienze e proposte al fine di rinsaldare e rafforzare il legame tra l’Altissimo e l’umanità a 

cui egli parla. Le culture dei popoli, da lui profondamente rispettate, diventano il luogo di incontro 

tra l’umano ed il divino, in virtù di un apostolato sempre nuovo e sempre illuminato da nuove e 

credibili intuizioni.  

La forza proveniente dallo Spirito Santo e la protezione materna della Vergine gli consentono di 

far sviluppare i doni tipici della sua personalità sempre in linea con le istanze della sequela e della 

predicazione del Vangelo, senza cadere nell’individualismo e nell’egoismo, ampliando ed 

innovando la già splendida tradizione francescana in tema di apostolato e di missione. 

L’affidamento all’Immacolata è il segreto per la valorizzazione dei talenti. Infatti, chi diviene 

proprietà di lei esercita un’influenza sempre maggiore nell’ambiente che lo circonda e stimolerà gli 

altri a conoscere sempre più perfettamente l’Immacolata, ad avvicinarsi sempre più a lei fino ad 

esserle il più possibile simile. 

 

 

Per la riflessione 

 
- Ho mai riflettuto sui miei carismi? 

- Mi sento “dono” per tutta la Chiesa? 

- Provo a riconoscere i carismi di cui sono portatore? 

- In che modo posso far crescere gli elementi carismatici che sono in me? 

- Concretamente cosa posso fare per arricchire la Chiesa? 

- Riconosco anche nei miei fratelli il loro essere dono? 

- Cosa farebbe Massimiliano Kolbe per custodire e sviluppare i carismi che Dio dona?  
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GIUGNO 

Perché il cuore di ogni credente in Cristo sia aperto e disponibile ad accogliere 
fratelli e sorelle di altre culture e religioni 

Papa Francesco ci offre l’opportunità di riflettere sul dialogo necessario tra i credenti in 

Cristo e quanti professano altre religioni o appartengono ad un universo culturale differente dal 

nostro: «Come il Cristo sulla strada di Emmaus, la Chiesa desidera farsi vicina e compagna di 

strada di ogni uomo. Una tale disponibilità a camminare insieme è tanto più necessaria nel nostro 

tempo, segnato da profonde e mai prima conosciute interazioni tra popoli e culture diverse. In 

questo contesto, la Chiesa sarà sempre più impegnata a percorrere la strada del dialogo e ad 

intensificare la cooperazione, già fruttuosa, con tutti coloro che, appartenenti a differenti tradizioni 

religiose, condividono la volontà di costruire rapporti di amicizia e prendono parte alle numerose 

iniziative di dialogo (dal Messaggio del Santo Padre Francesco per il 50° di fondazione 

dell’organismo per il dialogo con le Religioni del 19 maggio 2014). Massimiliano dimostra di 

essere un uomo di Dio sempre in dialogo. Il suo confrontarsi con i fratelli avviene praticamente in 

ogni circostanza all’interno della sua fraternità francescana o all’esterno, anche al cospetto di quanti 

praticano una religione diversa dalla sua. La fondazione della M.I., ad esempio, avviene dopo un 

sereno e fruttuoso parlare con i confratelli: sei di loro aderiscono alla sua proposta di fondare un 

movimento mariano con un progetto di portata universale. La nascita del Cavaliere dell’Immacolata 

e la strutturazione di Niepokalanów si realizzano proprio grazie alla condivisione con altri frati di 

un progetto meraviglioso da dedicare all’Immacolata e svolgere nel suo amore e con la sua 

protezione.  In ogni circostanza il santo cerca il dialogo, per cui possiamo affermare che ogni opera 

apostolica, di cui si rende protagonista, ha alla base una dimensione comunitaria molto marcata. Il 

martire di Auschwitz, pur disponendo di uno straordinario ingegno, non agisce in solitudine o in 

modo autoreferenziale, ma arricchisce ogni suo lavoro sottoponendolo al parere dei fratelli con i 

quali condivide consacrazione e missione. Proverbiale è il dialogare di padre Kolbe con esponenti 

di altre religioni, verso i quali si mostra sempre rispettoso ed amorevole. Egli è convinto delle sue 

idee, ma non le impone, facendo prevalere in lui una splendida carità e la benevolenza tipiche del 

suo tratto caratteriale. È un uomo fermo nelle sue convinzioni ed è nel contempo estremamente 

attento a non calpestare il pensiero altrui. In Giappone, ad esempio, si trova in un mondo totalmente 

nuovo, nel quale cerca di inculturarsi mediante un’attenta riflessione sul modo di pensare e di 

credere della gente di quel luogo. Non è un caso che, all’inizio della sua missione, si faccia aiutare 

anche da persone che non vivono secondo il suo stile religioso. Ad Auschwitz apprezziamo il punto 
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più alto della capacità di dialogare di Massimiliano: egli ha una parola buona per tutti e si dedica 

con grande amore a sollevare spiritualmente anche compagni di prigionia di altre religioni. Il dono 

della sua vita a favore di un padre di famiglia riempie di forza interiore quanti vivono nel campo: 

tutti hanno avuto modo di apprezzare padre Massimiliano quale uomo di Dio premuroso ed attento 

verso tutti i sofferenti di tutte le estrazioni. Egli si dedica incondizionatamente al bene di ognuno, 

anteponendo la testimonianza di carità ad ogni genere di dibattito. Anche sopravvissuti di origine 

ebraica hanno modo di attestare l’altissimo esempio offerto da padre Kolbe nell’orrore dei campi di 

stermino. Egli è stato una luce nel buio, tipica del suo tempo, che sempre ha fatto prevalere la logica 

dell’amore, del rispetto profondo e della condivisione. La testimonianza missionaria del santo 

consiste anche nel rispetto profondo per le culture diverse dalla sua, nel dialogo che gli consente un 

ottimale processo di inculturazione. Egli cerca di donare il messaggio evangelico con grande 

delicatezza e con la massima sensibilità. L’annuncio va accompagnato, secondo il suo esempio ed il 

suo pensiero, proprio da questo genere di testimonianza, improntata alla carità ed alla accoglienza 

verso altri modi di pensare e di vivere. «Veramente san Massimiliano non scriveva gli articoli, né 

pronunciava le conferenze sul tema dell’attitudine al dialogo (in quel tempo il tema non era di moda 

come oggi) però lo possedeva. Lo si vedeva in lui nel cercare i contatti con la gente di altra 

confessione, di altra religione, di altra concezione del mondo e nella capacità di mantenere questi 

contatti, nel conquistare i collaboratori, anche molto numerosi; nei suoi scritti non si incontrano 

opinioni negative sul tema di altre confessioni, religioni o culture. Alla base dell’attitudine al 

dialogo si trova la convinzione che la sorgente della vita e lo scopo di ogni uomo e di tutte le 

nazioni è Cristo, e la loro cultura scaturisce dalla stessa fonte – sapienza di Dio» - L. BENIGNY 

DYCZEWSKI, L’eredità missionaria di San Massimiliano Kolbe,  Miles Immaculatae  (2- 2010; § 6 pg.201). 

Il martire polacco in  dialogo con tutti e dove trova cuori aperti riesce a trasmettere con 

determinazione le verità evangeliche e la predilezione di Dio per tutta l’umanità. Socialisti, ebrei, 

gnostici: tutti avvicina e con ciascuno si trova a proprio agio evidenziando di essere molto 

coraggioso e carico di zelo apostolico. 

 

Per la riflessione 

- La mia capacità di dialogo è espressione di amore e rispetto verso il prossimo? 

- Condivido le mie idee all’interno del gruppo di credenti in cui vivo e mi esprimo? 

- Estendo la mia capacità di dialogo anche a persone che non condividono la mia cultura e il 

mio credo? 
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LUGLIO 

Perché le persone consacrate siano segno e profezia mediante la condivisione con 
i piccoli ed i poveri 

Il contatto con i piccoli ed i poveri è di fondamentale importanza per la nostra crescita 

interiore e nella carità. Lo dimostra Massimiliano Kolbe che, in ogni fase della sua vita, si mostra 

sensibilissimo verso gli ultimi. Egli si rende attento alle necessità di coloro che hanno carenze 

sotto il profilo materiale e spirituale e a noi insegna il medesimo tipo di cura e la stessa notevole 

sensibilità. 

I poveri di beni. Le Città dell’Immacolata in Polonia ed in Giappone, oltre che essere centri 

di stampa e di diffusione, sono delle case sempre aperte alle necessità dei meno abbienti. Nei 

tempi di guerra esse aprono i cancelli per le esigenze della gente e si trasformano all’evenienza 

in centri di accoglienza. Massimiliano non considera l’attività di queste strutture “bloccate” in 

una sola dimensione, esse devono essere versatili e sempre aperte ad ogni tipo di povertà. Il 

santo invita costantemente se stesso ed i confratelli ad avere un occhio di riguardo verso quanti 

hanno privazioni sotto il profilo materiale anche a causa della guerra.  

I poveri nello spirito. Per il martire di Auschwitz vi è una cura tutta particolare da offrire a 

quanti sono poveri nell’intimo. Si tratta anzitutto dei credenti che hanno una fede tiepida. 

L’attività della M.I. vuole dare forza proprio a questa categoria di persone che ha un vissuto di 

fede addormentato. L’amore per l’Immacolata è la “medicina” efficace per risvegliarli dal 

torpore. Vi sono poi gli atei che sono indifferenti rispetto alla religione in genere. A queste 

persone padre Kolbe vuol far comprendere la ricchezza di un cammino spirituale e di un 

nutrimento interiore mediante i quali essi possono vivere un’autentica trasformazione. Nei suoi 

articoli il santo prova l’esistenza di Dio nonché i fiumi di grazia che sgorgano dalla comunione 

con Lui. Quando viaggia si trova spesso al cospetto di interlocutori lontani da un itinerario 

religioso: con loro si rivela attento ad indicare la via della felicità nel Signore. Egli cerca di 

arricchire nello spirito coloro che sono nell’ignoranza, anche queste persone suscitano la carità 

del martire polacco mediante il suo lavoro attraverso i mass-media. 

Un’attenzione particolare meritano i Massoni che si pongono come avversari della Chiesa ed 

in generale di tutto ciò che è soprannaturale. Massimiliano offre la preghiera e l’azione per far 

comprendere a questi fratelli la via della conversione e della santificazione. È una dura lotta, ma 

il santo non demorde nel manifestare la strada della salvezza a chi dimostra di averla smarrita. Il 

santo con la sua testimonianza e con la sua azione apostolica desidera suscitare inquietudine 
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religiosa e morale nel cuore dei suoi interlocutori. Egli intende orientarli alla scoperta dell’amore 

di Dio e della gioia della sua presenza da sperimentarsi mediante la comunione con Lui. Non 

amava sollecitare autorità o persone influenti, ma desiderava evangelizzare con la sua vita e con 

la sua personale testimonianza di religioso. Con essa sperimenta e dona la gioia dell’unione con 

Cristo per la mediazione dell’Immacolata. Il suo annuncio, infatti, invita i suoi interlocutori a 

fare esperienza della gioia della vita ascetica e mistica, ad una comunione con Dio sempre più 

intensa e totalizzante che è foriera di beatitudine eterna.  

Un’altra importante categoria di poveri è rappresentata dai compagni di prigionia nel campo 

di concentramento. Si tratta di persone che vivono il suo stesso dramma. Il francescano polacco 

in ogni modo cerca di confortare, aiutare e sostenere con la forza dei sacramenti e con buoni 

consigli. Il vertice dell’offerta del santo a favore dei piccoli si verifica ad Auschwitz, ma va detto 

che tutto il suo percorso spirituale è caratterizzato da una continua e generosa crescita 

nell’offerta di se stesso all’Onnipotente per la mediazione dell’Immacolata. La sua morte eroica 

è la conseguenza di una costante e crescente donazione che pure avviene all’insegna 

dell’eroismo. La testimonianza data in un luogo di morte e disperazione giunge così all’apice 

come conseguenza di un continuo pregare, lavorare e soffrire per il Regno e per la realizzazione 

del proprio cammino vocazionale e del proprio percorso di santificazione. Non vanno dimenticati 

gli oppressori: anche loro sono poveri, anche loro sono motivo di carità e di attenzione da parte 

di padre Kolbe, la cui vita diventa anche per queste persone un’occasione per riflettere e 

cambiare vita.	
  

 

 

Per la riflessione 

 
- Come valuto il mio contatto con i poveri? 

- I piccoli di questo mondo parlano al mio cuore? 

- In che modo cerco di intervenire rispetto alle necessità dei piccoli? 

- Quali opere verso gli ultimi mi propongo? 

- Cosa mi ispira l’esempio di Massimiliano? 

- La mia fede ha uno sbocco nelle attività pratiche? 
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AGOSTO 

Perché il martirio di san Massimiliano stimoli il desiderio di donazione totale in 
quanti hanno abbracciato la vita consacrata 

La testimonianza di san Massimiliano è arricchita e caratterizzata dalla costante offerta della 

sua vita all’Altissimo che nel martirio trova la sua apoteosi. Si verifica una vera e propria 

progressione nel dono di sé. Infatti, il martirio di padre Kolbe non è il frutto di un momento di 

fervore, ma il risultato dell’offerta costante della sua vita a Dio attraverso la mediazione della 

Vergine. Tutta la sua esistenza è un continuo donare la vita grazie al segreto della consacrazione 

all’Immacolata. Ogni suo attimo è uno spendersi per il Regno, in una comunione profonda con il 

Signore, pienamente affidato all’amore materno della Madonna. Essere continuamente cosa e 

proprietà della Madre di Dio gli consente una capacità di donarsi progressiva, fino a giungere a 

chiedere di morire al posto di un padre di famiglia. Il vertice dell’offerta si verifica ad Auschwitz, 

ma va detto che tutto il suo percorso spirituale è caratterizzato da una continua e generosa crescita 

nell’offerta di se stesso all’Onnipotente, per la mediazione dell’Immacolata. La sua morte eroica è 

la conseguenza di una costante e crescente donazione che pure avviene all’insegna dell’eroismo. La 

testimonianza del santo di Auschwitz giunge così all’apice come conseguenza di un continuo 

pregare, lavorare e soffrire per il Regno e per la realizzazione del proprio cammino vocazionale e 

del proprio percorso di santificazione. 

L’amore e l’offerta vanno di pari passo: secondo il pensiero del santo polacco, si impara ad 

amare giorno per giorno di più, accettando la dimensione della personale offerta. Essa è 

caratterizzata dalle croci quotidiane, che rendono l’anima sempre più generosa e pronta 

all’oblazione di sé, in accordo al progetto di Dio ed a beneficio dei fratelli. Il martirio rappresenta il 

vertice di un percorso in cui la propria esistenza è donata, attimo per attimo, all’Onnipotente e con 

la forza delle grazie che Maria impetra nei confronti del fedele. 

In particolare, secondo Kolbe, il consacrato è colui che desidera conformarsi alla donazione 

di Cristo e dell’Immacolata, proponendo, nella sua personale esperienza, un esercizio ascetico volto 

a liberare il cuore da ogni attaccamento per renderlo sempre più puro innanzi a Dio, pronto ad 

affidarsi alla sua provvidenza ed al suo amore. Tutto ciò è motivo di crescita interiore perché 

espressione di un percorso ascetico che rende l’anima sempre migliore e ricettiva alla grazia. Si 

tratta di porre al centro della propria vita il Signore Gesù. Questa dinamica favorisce la preghiera, la 

vita contemplativa, la conformazione e l’apostolato. In questo modo è possibile unirsi a Lui in una 

maniera indissolubile, in un rapporto d’amore esclusivo, che si traduce nella rinuncia ad un 
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matrimonio terreno. Non si tratta di una chiusura al prossimo o di vivere privi di affetto, ma di 

donarsi ad un amore più grande e di offrire generosamente la vita per esso, secondo la chiamata del 

Signore a seguirLo. Significative sono le parole di Massimiliano: «Ecco, il nostro compito qui è 

molto semplice: sgobbare tutto il giorno, ammazzarsi di lavoro, essere ritenuto poco meno che un 

pazzo da parte dei nostri e, esaurito, morire per l’Immacolata. E, dato che non viviamo due volte su 

questa terra, ma una volta soltanto, di conseguenza è necessario approfondire al massimo con gran 

parsimonia ognuna delle espressioni suddette, per dimostrare quanto più è possibile il proprio amore 

all’Immacolata. Non è forse bello questo ideale di vita? La guerra per conquistare il mondo intero, i 

cuori di tutti gli uomini e di ognuno singolarmente, cominciando da se stessi. La nostra potenza 

consiste nel riconoscere la nostra stupidità, debolezza e miseria e in una illimitata fiducia nella 

bontà e nella potenza dell’Immacolata» (SK 301). Il santo espone il suo stile altamente oblativo e lo 

raccomanda ai propri fratelli e a noi oggi: lavoro senza sosta e con il massimo dell’impegno per 

l’evangelizzazione, riconoscendosi creature fragili e deboli, bisognosi della forza che promana da 

Dio per la mediazione dell’Immacolata. Nel periodo della sua presenza in Giappone, il martire 

affronta momenti delicatissimi nei quali è chiamato ad esercitare tanta pazienza ed umiltà nei 

riguardi di confratelli che non condividono la sua impostazione ovvero sono in crisi vocazionale. La 

sofferenza è grande, ma notevole si rivela pure la confidenza nel Signore e nell’Immacolata: ascesi, 

affidamento e dono di sé sono determinanti perché la missione porti frutto e perché si radichi nel 

migliore dei modi.  

 

 

Per la riflessione 

- Cosa vuol dire per me fare della mia vita un dono? 

- Rifletto: piccoli gesti di donazione quotidiani mi portano ad offrirmi in modo eroico. 

- Il dono di sé di Massimiliano cosa mi insegna? 

- Sento la presenza dell’Immacolata nel donarmi a Dio ed ai fratelli? 

- Cosa faccio per sconfiggere il mio egoismo che limita di molto la mia apertura verso Dio ed 
i fratelli? 
 

- Penso a come migliorare la mia oblatività? 

- In cosa consiste il mio martirio quotidiano 

-  
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SETTEMBRE 

Perché ogni cristiano ponga la massima attenzione nella tutela e salvaguardia 
dell’ambiente in cui vive e che è opera di Dio 

In numerose occasioni Massimiliano parla della creazione. Nei suoi scritti non tratta solo 

temi legati alla conversione ed alla santificazione dell’uomo, ma sovente si occupa della bellezza 

del creato. In una meditazione, loda il Creatore per le meraviglie che ha compiuto, con le 

seguenti parole: «Chi ardirebbe supporre che Tu o Dio infinito, eterno, mi hai amato da secoli, 

anzi da prima dei secoli? Tu, infatti, mi ami dal momento in cui esisti come Dio, di conseguenza 

mi hai amato e mi amerai sempre!... Benché io non esistessi ancora, Tu mi amavi già, e appunto 

per il fatto che mi amavi, o buon Dio, mi hai chiamato dal nulla all’esistenza!... Per me hai creato 

i cieli costellati di stelle, per me la terra, i mari, i monti, i fiumi e tante, tante cose belle che vi 

sono sulla terra... Ma questo non basta: per mostrarmi da vicino che mi ami con tanta tenerezza, 

sei sceso dalle più pure delizie del paradiso su questa terra infangata e piena di lacrime, hai 

condotto una vita in mezzo alla povertà, alle fatiche e alle sofferenze» (SK 1145).  Ovviamente 

l’Immacolata è l’espressione più bella di tutta la creazione e il nostro santo loda e ringrazia Dio 

per aver donato all’intera umanità una madre così meravigliosa. Ecco le eloquenti parole del 

martire francescano che sottolineano la bellezza di Maria, splendore dell’umanità: «Fin 

dall’eternità, però, Dio aveva previsto una creatura che in nessuna cosa, nemmeno la più piccola, 

si sarebbe allontanata da Lui, che non avrebbe dissipato nessuna grazia, che non si sarebbe 

appropriata di nessuna cosa ricevuta da Lui. Fin dal primo istante della sua esistenza il Datore 

delle grazie, lo Spirito Santo, stabilì la propria dimora nella sua anima, ne prese altresì possesso 

assoluto e La compenetrò talmente che il nome di Sposa dello Spirito Santo non esprime che 

un’ombra lontana, pallida, imperfetta, anche se vera, di tale unione» (SK 1224).   

Padre Kolbe esalta il “si” di Maria, meraviglia del creato, mediante il quale ella coopera 

alla realizzazione di una nuova creazione in Cristo Gesù; «Dio disse: “Fiat” (Gen 1, 3, 6) e la 

creazione fu. Una creatura, Maria, disse: “Fiat mihi” (Lc 1, 38) e Dio si rese presente in Lei. 

Anche le creature ripetono: “Fiat”. Accordano la loro volontà con la volontà dell’Immacolata. 

Azione e reazione d’amore» (SK 1283). La contemplazione del creato ci consente di lodare, 

amare, glorificare e benedire l’Altissimo. Questa è appunto la finalità della M.I.: esaltare ogni 

opera di Dio e porre l’umanità nella condizione di riconoscerla per ringraziare il Creatore e 

scoprirne l’infinito amore per ciascun elemento dell’ordine creaturale. Infatti, «La natura di ogni 

cosa è modellata in conformità allo scopo per cui esiste, perciò anche per conoscere la natura 
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della M.I. è necessario esaminarne lo scopo. Ogni cosa, inoltre, ha un duplice scopo: ultimo e 

immediato. Lo scopo ultimo di ogni creatura è la gloria esterna di Dio; le creature intelligenti 

offrono questa gloria in modo perfetto, poiché non sono solamente un’immagine delle perfezioni 

divine, ma conoscono altresì e riconoscono tale immagine. Di qui l’omaggio, l’adorazione, il 

ringraziamento e l’amore della creatura verso il Creatore. Noi dobbiamo amare Dio in modo 

infinito, poiché Egli ci ha amato in modo infinito ed ha manifestato tale amore scendendo Lui 

stesso su questa terra, per sollevare, illuminare, fortificare e redimere l’uomo colpevole, perfino 

mediante la morte più ignominiosa in mezzo ai più orrendi tormenti; rimanendo qui tra noi sino 

alla fine dei tempi, anche se è tanto abbandonato e insultato da persone ingrate; donandosi, 

infine, a noi come nutrimento, per divinizzarci con la sua divinità. Tuttavia, essendo noi delle 

creature limitate, non siamo in grado di rendere a Dio una gloria infinita. Diamogliene almeno 

quanta più possiamo. Perciò lo scopo ultimo della M.I. è proprio la gloria di Dio, e non soltanto 

una maggior gloria, ma la massima possibile» (SK 1248).  

Affidiamo allo stesso Kolbe gli spunti per la nostra riflessione che ritroviamo esposti in un 

suo inedito (cfr. SK 1285). Consideriamo quanto il santo espone e con lui contempliamo l’opera 

di Dio tributandogli gloria. 

 

 

Per la riflessione (SK 1285) 

- Dio: ama se stesso e le creature possibili e realmente create.  

- Creatura: ama se stessa (non possiede l’infinito) e il Creatore (attraverso le perfezioni 

limitate).  

- Dio ama la creatura finita secondo la propria natura infinita.  

- La creatura ama Dio infinito secondo la propria natura finita: dato che le realtà finite 

sono create, perciò [la creatura] conosce il Creatore e lo ama.  

- Dio ama Se stesso infinito, la creatura finita anche per il fatto che è limitata, cioè la 

limitatezza; la creatura ama la limitatezza, cioè una perfezione limitata, per il fatto che l’ha 

ricevuta: ama il proprio nulla (tale, infatti, è la verità).  

- Il Padre è Principio nei cieli, dal quale ogni paternità prende nome (in cielo e sulla terra) 

(cfr. Ef 3, 14).  

- Nell’ordine fisico vige una legge di trasformazione fisica.  

- Nell’ordine soprannaturale vige una legge di trasformazione soprannaturale.  
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OTTOBRE 

Perché ogni credente, sull’esempio del Poverello di Assisi, possa adoperarsi per la 
realizzazione della pace tra i popoli 

Perché regni la pace è fondamentale che ciascuno si sforzi di porre in essere gesti 

d’amore, che siano in grado di formare cuori pacificati capaci di trasmettere il senso e la 

modalità dell’armonia tra i popoli. Famose e significative sono queste frasi di padre Kolbe, 

inserite in un articolo: «L’odio divide, separa e distrugge, mentre al contrario l’amore unisce, 

dà pace ed edifica. Nulla di strano, quindi, che solo l’amore riesca a rendere sempre gli 

uomini perfetti. Perciò, solamente quella religione che insegna l’amore di Dio e del prossimo 

può perfezionare gli uomini. La religione di Gesù Cristo è realmente questa religione 

dell’amore, dell’amore perfetto, e ciò è evidente nelle sante parole di Gesù Cristo» (SK 1205).  

La pace sgorga anzitutto in noi. Le situazioni di guerra e di divisioni avvengono 

soprattutto perché mancano cuori sereni che sanno affrontare la vita ed i fratelli con uno 

sguardo positivo e costruttivo. Inoltre, porre la propria fiducia in Maria è un altro 

fondamentale ingrediente che permette, non solo di evitare guerre, ma anche di seminare 

azioni e sentimenti improntati all’autentica concordia. Infatti, Massimiliano ritiene che «La 

sorgente della felicità e della pace non sta fuori, ma dentro di noi. Sappiamo trarre profitto da 

ogni cosa per esercitare la nostra anima nella pazienza, nell’umiltà, nell’obbedienza, nella 

povertà e nelle altre virtù della vita religiosa, e le croci non saranno più tanto pesanti. Del 

resto, noi proclamiamo che attraverso l’Immacolata possiamo tutto: dimostriamolo, quindi, 

con i fatti. Poniamo in Lei la nostra fiducia, preghiamo e andiamo avanti nella vita con 

tranquillità e serenità» (SK 935). Ogni opera di divisione proviene dal nemico. Porsi nella 

mani dell’Immacolata consente di avere un cuore tranquillo in grado di diffondere comunione, 

mediante un profilo umile e colmo di amore. La preghiera si rivela particolarmente importante 

perché regni stabilmente la pace. Essa nasce dentro noi e si effonde all’esterno. Il santo 

ovunque e con pazienza si è dimostrato colmo di una pace interiore che infondeva serenità 

anche nell’orrore del campo di concentramento. Egli mette in guardia i confratelli dal pericolo 

della divisione con queste parole: «Teniamo per certo che ogni divisione e malinteso non 

proviene dall’Immacolata, ma solo ed esclusivamente da quel serpente che sta sotto i Suoi 

piedi. Di conseguenza, ognuno, da parte propria, faccia qualsiasi sforzo per attenuare ogni 

disaccordo, con l’umiltà, l’amore, la pazienza e la preghiera, per approfondire sempre di più 

l’amore vicendevole e aiutarsi reciprocamente nel tendere verso il nostro Ideale della 
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dilatazione del regno dell’Immacolata nelle anime. Ognuno di voi si sforzi non tanto di 

cambiare l’ambiente, quanto di migliorare se stesso, di avvicinarsi personalmente 

all’Immacolata, sicché tutti, accostandosi a Lei, si avvicinino reciprocamente tra loro. Perciò, 

non lodo minimamente chiunque si fa avanti per chiedere di essere allontanato 

dall’avamposto e andare in qualsiasi altro luogo, fosse anche il convento o l’Ordine religioso 

più fervente. Le grazie divine e la protezione dell’Immacolata sono preparate per ognuno di 

voi nel luogo dove vi trovate per obbedienza, mentre la fuga da tale ambiente - senza 

considerare le cause, qualunque esse siano - è senza dubbio solo una vera e propria tentazione 

di nessun altro all’infuori di satana, il quale mira ad ogni costo alla distruzione della 

Niepokalanów e ad un indebolimento del regno dell’Immacolata. Vorreste, forse, essere uno 

strumento nella sua mano in questa faccenda?» (SK 926). 

 Lasciarsi condurre dall’Immacolata consente al credente di avere un cuore pieno di pace e 

gioia. Lei ci guida verso un percorso in cui possiamo diventare seminatori di bene e di 

concordia. La protezione dell’Immacolata e la sua materna intercessione contribuiscono ad 

essere creature che sanno seminare amore. Il martire di Auschwitz esorta: «Lasciamoci 

condurre da Lei sia lungo una strada ben asfaltata e comoda, sia lungo quella accidentata e 

difficile. Nemmeno le cadute debbono mai scoraggiarci. È sufficiente un solo atto di amore – 

dell’amore che proviene non dal sentimento, ma soltanto dalla volontà, cioè un atto di 

obbedienza religiosa compiuto per Lei - perché una caduta si trasformi in un vantaggio ancora 

maggiore. Santa Teresa del Bambino Gesù scrive che si era ormai rassegnata alla 

constatazione che sarebbe stata sempre imperfetta, perché è difficile non esserlo, dato che non 

siamo ancora in paradiso. Le cadute ci insegnano a non fare assegnamento su noi stessi, ma a 

riporre tutta la nostra fiducia nelle mani di Dio, nelle mani dell’Immacolata, Mediatrice di 

tutte le grazie. Sempre in tranquillità e in serenità; mai nella tristezza. Anche noi qui 

sperimentiamo in modo tangibile la protezione dell’Immacolata (SK 937)». 

 

Per la riflessione 
- In che modo riesco ad essere costruttore di pace? 

- Cerco di seminare amore attorno a me? 

- Come combatto il tarlo della discordia e della divisione? 

- Le mie scelte sono improntate a quell’amore che crea pace? 

- Massimiliano è uomo di pace: in che modo accolgo il suo esempio? 

- Come posso “spezzare” situazioni di guerra e divisione? 
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NOVEMBRE 

Perché quanti si sono consacrati a Dio possano indicare con la parola e la vita le vie 
per conseguire il Regno dei Cieli 

La forza dell’apostolato di san Massimiliano è rappresentata senza dubbio dalla 

testimonianza evangelica, che in ogni circostanza e in tutti i periodi della sua esistenza cerca di 

offrire al prossimo. È proprio il suo esempio a rivelarsi decisivo per l’incisività del suo operato, a 

dimostrarsi “contagioso” per confratelli e fedeli. Lo stile missionario del santo polacco è 

caratterizzato da tre movimenti: l’agire esemplare che precede il parlare, la povertà, il sacrificio e la 

dedizione. Come Francesco, egli ritiene che i frati ed i fedeli possono essere stimolati dalla verace 

testimonianza evangelica più che dalle parole. Guardare a Cristo, all’Immacolata e a Francesco 

deve potersi tradurre in un vissuto che possa illuminare quello del prossimo ed indurlo 

delicatamente ad amare con sempre maggiore convinzione l’Altissimo. La povertà va ad 

impreziosire il proprio esempio di vita evangelica e diventa espressione di umiltà e di affidamento 

all’amore provvidente del Signore. Infine, il lavoro e la dedizione all’attività apostolica pongono il 

frate, il milite o il fedele in genere, nella condizione di donarsi generosamente al progetto che 

l’Onnipotente affida loro. Queste tre dimensioni rappresentano quanto padre Kolbe vive e trasmette 

come presupposto alla vita missionaria. Egli è convinto che testimoniare la fede e il messaggio 

evangelico, a partire dalla significatività della propria esperienza spirituale, sia la chiave che 

consente al missionario di entrare nei cuori degli uomini. L’amore per la propria vocazione, la 

benevolenza, l’accoglienza, la sobrietà permettono a chi evangelizza di far parlare soprattutto il 

proprio esempio e poi la parola. Il santo evidenzia che solo praticando la povertà, le attività 

apostoliche, quali ad esempio la diffusione del Cavaliere dell’Immacolata o la crescita operativa 

delle Città dell’Immacolata, possono realizzarsi senza ostacoli e con la più grande credibilità. 

Già nel 1919 ha modo di scrivere in una sua meditazione, che potremmo definire un progetto 

per il suo futuro di apostolo: «La tua personale santificazione è la tua prima occupazione. 

L’impegno per la santificazione degli altri deve essere la sovrabbondanza del tuo amore verso Gesù. 

In ogni cosa cerca di recare a Gesù il più grande piacere possibile e abbi fiducia in Lui attraverso 

l’Immacolata»	
  (SK 987F).  

Santificare se stessi è la prima forma di evangelizzazione. Solo quando quest’opera sarà in piena 

attuazione sarà possibile aiutare gli altri a convertirsi ed a involarsi verso la vita eterna. È l’amore 

abbondante per il Signore del credente che è visibile e suscita anche in altre persone il desiderio di 
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percorrere le vie di Dio. Il desiderio di comunione con l’Altissimo va trasmesso a partire dal proprio 

itinerario di perfezione.  

Padre Kolbe sottolinea, inoltre, il valore della grazia che è determinante nel sostenere l’apostolo 

e la sua predicazione: «Neppure l’apologetica da sola riuscirà a convertire qualcuno, se la grazia 

non fluisce su di essa dalle mani dell’Immacolata. Perciò, nello studio dell’apologetica pratica, 

questa sezione deve porre l’accento sulla necessità di ricorrere all’Immacolata e di suscitare l’amore 

verso di Lei in colui con il quale si discute, piuttosto che porre la propria fiducia nell’efficacia delle 

dimostrazioni più evidenti. L’uomo, infatti, possiede la libera volontà ed è necessaria la grazia per 

sottometterla, affinché essa permetta all’intelletto di lasciarsi convincere e di seguire la verità» (SK 

597). I contenuti dell’annuncio sono davvero importanti, tuttavia, il santo polacco evidenzia il ruolo 

assolutamente centrale della grazia divina che sostiene il missionario, a cui non basta la forza delle 

sue argomentazioni. La stessa grazia ha influsso anche sul cuore e sulla mente dei destinatari del 

messaggio evangelico se essi sono sufficientemente aperti.  

San Massimiliano è protagonista di un annuncio cristocentrico poiché desidera trasmettere 

l’amore di Cristo per l’umanità, che grazie alla Sua morte e alla Sua risurrezione, è stata redenta. 

Questa verità vuole vivere gioioso, ma anche donare a quanti incontra attraverso la parola e lo 

scritto. Ma questo movimento di evangelizzazione parte dal suo personale esempio di vissuto 

evangelico, che dona e fa donare anche ai confratelli che con lui condividono la medesima 

missione. Detta chiamata si arricchisce ovviamente grazie alla proposta dell’Immacolata quale 

modello perfetto di essere umano. Ella è la Madre di Dio, ma le sue virtù sono proposte dal santo 

come espressione di vita in Cristo di primissimo livello. Il proporre la Madonna quale esempio 

straordinario di sequela è la più grande forma di carità che un missionario può donare al prossimo.  

 

Per la riflessione 
 

- Mi ritengo un testimone della fede? 

- Il mio esempio dà credibilità alla mia parola? 

- I santi mi spingono alla perfezione evangelica? 

- L’esempio di Kolbe cosa mi trasmette circa il percorso di santificazione? 

- C’è in me il desiderio di un costante cammino di santificazione? 

- L’amore per l’Immacolata in che misura incide sul mio cammino di santificazione? 
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DICEMBRE 

Perché i consacrati siano portatori della luce di Cristo là dove sono più fitte le 
tenebre della sfiducia e dello scoraggiamento 

 Il santo polacco ha illuminato le tenebre dell’umanità del suo tempo e del campo di 

concentramento di Auschwitz: egli è stato una vera e propria luce nel buio, come rileva san 

Giovanni Paolo II: «Massimiliano non morì, ma “diede la vita... per il fratello”. V’era in questa 

morte, terribile dal punto di vista umano, tutta la definitiva grandezza dell’atto umano e della scelta 

umana: egli da sé si offrì alla morte per amore. E in questa sua morte umana c’era la trasparente 

testimonianza data a Cristo: la testimonianza data in Cristo alla dignità dell’uomo, alla santità della 

sua vita e alla forza salvifica della morte, nella quale si manifesta la potenza dell’amore. Proprio per 

questo la morte di Massimiliano Kolbe divenne un segno di vittoria. È stata questa la vittoria 

riportata su tutto il sistema del disprezzo e dell’odio verso l’uomo e verso ciò che è divino 

nell’uomo, vittoria simile a quella che ha riportato il nostro Signore Gesù Cristo sul Calvario» 

(dall’omelia di Giovanni Paolo II nel giorno della Canonizzazione di san Massimiliano Kolbe). 

Massimiliano è una luce nel buio perché è sempre in ricerca delle istanze e delle caratteristiche della 

società in cui vive. È molto alto il livello del suo ascolto e della sua osservazione rispetto alla realtà 

che lo circonda. È sempre disponibile a comprendere in che modo annunciare, predicare e 

testimoniare con la più grande credibilità nel contesto sociale in cui è inserito. Dimostra di 

possedere solidi contenuti dottrinali e nel contempo di avere duttilità e docilità necessarie per 

parlare al mondo in modo comprensibile e profondo. Certamente questo atteggiamento rappresenta 

uno splendido punto di riferimento anche per la nostra evangelizzazione. 

 San Massimiliano dimostra tanto coraggio nel proporre con fede e convinzione sempre 

nuove vie nel predicare il Vangelo. È un magnifico innovatore grazie alle numerose scelte 

apostoliche, che costituiscono vere e proprie novità come, ad esempio, l’uso della stampa, della 

radio, della televisione. È coraggioso nel fondare la nuova missione in Giappone, un paese 

«impegnativo»,  che necessita di una inculturazione forte. Egli, infatti, dimostra  grande apertura di 

fronte alle diversità dei luoghi e delle persone che incontra in questo stato. Il suo stile missionario è 

caratterizzato dall’atteggiamento estremamente rispettoso nei confronti della gente, cosa che in quel 

periodo è piuttosto rara in altre espressioni missionarie. Dimostra il suo coraggio nel predicare il 

Vangelo, rischiando la vita, nel campo di concentramento di Auschwitz. È mosso da un’ardente ed 

eroica carità cristiana, espressa particolarmente al cospetto dei prigionieri e dei militari, un modo di 

agire che è ancora oggi fonte di ispirazione soprattutto per le nuove generazioni. Occorre coraggio 
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per guidare una comunità di circa ottocento frati a Niepokalanów, con una organizzazione 

straordinaria, riuscendo ad armonizzare le diversità di ciascuno, valorizzandole nello spirito della 

parabola dei talenti. È attento alle necessità di tutti e cerca di avere un dialogo sereno, costruttivo e 

carico di comprensione con tutti i confratelli: questo suo comportamento, che nasce evidentemente 

dalla sua orazione, si rivela vincente in chiave apostolica. In tutte queste operazioni, il martire 

polacco con l’esempio e la parola cerca di illuminare la società in cui vive, distrutta dalla guerra e 

dall’odio. Ogni mezzo è utile per illuminare evangelicamente l’umanità, secondo le significative 

espressioni di Kolbe: «La stampa periodica e non periodica, la  radio, la letteratura, l’arte, il teatro, 

il cinematografo, la legislazione, le camere dei deputati, i senati, e le organizzazioni diversissime, le 

quali avessero per scopo di distruggere le organizzazioni perverse e curare lo sviluppo pienissimo 

dei doni del buon Dio di anima e di corpo, dati a ciascun uomo, secondo le leggi di Dio, e così 

aiutare tutti in tutte le classi della società umana, in tutte le condizioni e circostanze, dalla culla fino 

alla tomba» (SK 200). Con ogni mezzo san Massimiliano evangelizza ed invita, a fare lo stesso, i 

confratelli e i militi dell’Immacolata. È l’asse orazione-talenti a rendere possibile un apostolato 

fruttuoso, ricco di conversioni. La predicazione, l’arte, i mezzi di comunicazione: tutto può essere 

utile per la missione, a patto che funzioni al meglio la continuità tra preghiera ed azione. Solo così 

si raggiungerà la santificazione personale e quella del prossimo. In questo modo è possibile per il 

santo formare una vera e propria scuola di evangelizzazione. Dall’armonizzazione tra vita di unione 

con Dio nasce la migliore utilizzazione dei doni della propria persona per il Regno: è il grande 

insegnamento di padre Kolbe, mistico ed organizzatore. 

 

Per la riflessione 

- In che modo posso essere luce nel mondo in cui vivo? 

- Quali le mie iniziative perché possa essere anch’io luce nel buio? 

- Come posso aiutare il prossimo che vive nelle tenebre? 

- In che modo posso essere segno di speranza nelle società in cui vivo? 

- In che modo posso aiutare i fratelli ad uscire da momenti di disperazione? 

- Preghiera e azione sono ben armonizzate perché possa essere di sostegno ai fratelli? 

- Ho il coraggio di annunciare e testimoniare Cristo a chi è nella sofferenza?  
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NOTE 

 

Le intenzioni ed i relativi commenti scaturiscono dalle seguenti proposte: 

• L’anno della Vita Consacrata indetto da Papa Francesco 
• Il tema della gioia presente nella Evangelii Gaudium di Papa Francesco 
• Le proposte forniteci dal CEFID, centro dell’Ordine ofm conv che si occupa del dialogo 

interreligioso (mesi di gennaio, settembre e ottobre) 

 

LEGENDA 

 

 SK    Scritti di san Massimiliano Kolbe 

 CK  Conferenze di san Massimiliano Kolbe, traduzione dall’originale polacco. 

 

 

 

 

	
  

	
  


